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INVIATO A BRUXELLES 

Dopo le minacce, i fatti. Un-
gheria e Polonia hanno for-
malmente messo il loro veto 
sul  bilancio  settennale  Ue  
(2021-2027) e sul Recovery 
Fund. Hanno preso in ostag-
gio il pacchetto da 1.800 mi-
liardi per contestare il mecca-
nismo che vincola  l’esborso  
dei fondi Ue al rispetto dello 
Stato di diritto. Nella miglio-
re delle ipotesi, la mossa dei 
due governi di Visegrad porte-
rà a un ulteriore slittamento 
del  piano  di  cui  l’Italia  è  il  
principale beneficiario. Nella 
peggiore c’è il rischio che l’ar-
chitettura faticosamente co-
struita in questi mesi crolli ro-
vinosamente. 

Uno scenario che si vuole 
evitare a tutti i costi. Per que-
sto si studiano le contromos-
se. Già oggi ci sarà un primo 
confronto al Consiglio Affari 
Generali, al quale partecipa-
no i ministri degli Affari euro-
pei  dei  27.  Ma  nessuno  si  
aspetta una soluzione nell’im-
mediato: la questione finirà 
direttamente  alla  riunione  
dei leader Ue in programma 
per giovedì (anche questa in 
videoconferenza).  Avrebbe-
ro dovuto parlare solo di test 
rapidi e quarantena, ma sa-
ranno  costretti  a  rimettere  
mano al dossier che li aveva 
tenuti  per  cinque  giorni  e  
quattro notti a Bruxelles.

Se oggi siamo in questa si-
tuazione, però, è anche frutto 
delle non decisioni prese nel 

vertice di luglio. I 27 capi di 
Stato e di governo avevano tro-
vato un accordo sul maxi-pac-
chetto del bilancio e del Reco-
very Fund liquidando la que-
stione  dello  Stato  di  diritto  
con una formulazione generi-
ca che aveva permesso a tutti 
di cantare vittoria. Ora quel 
nodo è venuto al pettine. «La 
nostra posizione è stata chiara 
sin dall’inizio – ripete Zoltan 
Kovacs, portavoce del gover-
no ungherese – non siamo sta-
ti noi a cambiarla». Nei giorni 
scorsi  Orban aveva avvisato  
Angela Merkel e Charles Mi-
chel, preannunciando il veto.

Il meccanismo che introdu-
ce la possibilità di bloccare i 
fondi ai Paesi che non rispetta-
no lo Stato di diritto è stato og-
getto di un lungo negoziato 
con  il  Parlamento  europeo  
nelle scorse settimane. Dopo 
una trattativa difficile, durata 
molto più del previsto, la pre-
sidenza tedesca (in rappresen-
tanza del Consiglio) è riuscita 
a  trovare  un  compromesso  
con i negoziatori dell’Euroca-
mera. Stesso discorso per l’ac-
cordo sul volume totale del bi-
lancio Ue: gli eurodeputati si 
sono accontentati di 16 miliar-
di in più (su un totale di quasi 
1.100) e hanno rinunciato al-
le barricate. 

Ieri gli accordi sono stati sot-
toposti al tavolo dei 27 amba-
sciatori Ue. Quello sullo Stato 
di diritto è stato approvato no-
nostante il voto contrario di 
Ungheria e Polonia perché era 
sufficiente  la  maggioranza  

qualificata. Ma i due Paesi han-
no impedito il via libera all’in-
tesa sul bilancio e soprattutto 
alla  decisione  sull’aumento  
del tetto delle risorse proprie 
(per entrambe era richiesta l’u-
nanimità), passaggio necessa-
rio per consentire alla Com-
missione di emettere le obbli-
gazioni del Recovery Fund (è 
questo il provvedimento che 
andrà ratificato da tutti i parla-
menti nazionali).

Gli altri governi non hanno 
però intenzione di fare passi 
indietro. «Il veto di Polonia e 
Ungheria  –  spiega  Clement  
Beaune, ministro per gli Affari 
Ue di Parigi – non mette in di-
scussione la nostra determina-
zione sulla ripresa e sullo Sta-
to di diritto. Troveremo una 
soluzione nelle prossime setti-
mane».  L’italiano  Vincenzo  
Amendola invita a «non perde-
re tempo» e ribadisce il soste-
gno alla mediazione tedesca. 
Sarà Angela Merkel a prende-

re in mano la situazione per 
cercare di convincere Unghe-
ria e Polonia al passo indietro, 
magari promettendo di chiu-
dere le procedure Articolo 7 
avviate proprio per le violazio-
ni dello Stato di diritto. Non 
dovesse funzionare, il Recove-
ry  Fund  rischierebbe  seria-
mente di saltare.

In  pochi  sono  disposti  a  
scommettere  che  succederà  
veramente, ma nel frattempo 
circolano le ipotesi più fanta-
siose in merito a un possibile 
Piano B. Tra cui quella di isti-
tuire il Recovery al di fuori del 
perimetro Ue, tramite un ac-
cordo  governativo  simile  a  
quello del Mes. Oppure di re-
plicare il modello di Sure. So-
luzioni non immediate e di dif-
ficile realizzazione pratica. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INTERVISTA

ILARIO LOMBARDO

ROMA

«T
enere la posi-
zione».  «An-
dare  avanti  
come se nulla 

fosse». «Attenerci alle scaden-
ze dei progetti». Infine: «Spera-
re che il veto rientri». Sono que-
sti i commenti che delineano 
la posizione ufficiale del gover-
no italiano di fronte al veto di 
Ungheria e Polonia. Fiducioso 
che la mediazione tedesca alla 
fine ammorbidisca il  grugno 
di Viktor Orban e Mateusz Mo-
rawiecki, ma irretito nel timo-
re che un ennesimo slittamen-
to del Recovery fund compro-
metta  la  tenuta  finanziaria  
dell’indebitamento  italiano.  
In altre parole: che scateni i  
mercati, fino a oggi sopiti di 
fronte alla certezza delle risor-
se fresche del fondo contratta-
to a luglio, a Bruxelles. In que-
sto senso, chiedere l’accesso al 
Mes, secondo il presidente del 
Consiglio Giuseppe Conte, rap-
presenterebbe  un  ulteriore  
stigma, anche se è chiaro che 
chi sostiene l’urgenza di attiva-
re subito il fondo Salva-Stati 
ha da ieri un argomento in più. 

Oggi il ministro degli Affari 
europei Enzo Amendola si pre-
senterà al vertice con i colleghi 
degli altri Stati membri senza 
spostarsi di un millimetro dal-
le decisioni già prese, cioè dal 
compromesso sulle condizio-
nalità dello Stato di diritto rag-
giunto faticosamente quattro 
mesi  fa,  quando  i  Paesi  del  
Nord Europa spingevano per 
punire maggiormente Unghe-
ria e Polonia. Allo stesso tem-
po l’Italia si atterrà all’iniziati-
va della presidenza di  turno 
della  Germania,  di  Angela  
Merkel e dei suoi negoziatori. 
«Sosteniamo la mediazione te-
desca, su NextGenerationEu e 
QFP (quadro finanziario plu-

riennale) non si può perdere 
tempo», twitta Amendola. 

Ed è proprio tenendo assie-
me il pacchetto dei documenti 
- bilancio, Recovery fund e ri-
sorse proprie - che la Cancellie-
ra ha qualche cartuccia da gio-
carsi per piegare il veto, anche 
se è difficile che lo farà subito, 
già domani, durante il periodi-
co confronto in videoconferen-
za dei capi di Stato e di gover-
no. Al momento non è previsto 
alcun passaggio sul Recovery 
fund, ma non è escluso che, al-
la luce delle dichiarazioni abra-

sive di Budapest e Varsavia, il 
tema possa rientrare.

Conte confida sul fatto che 
basterà qualche garanzia in più 
e qualche tecnicalità. Il gover-
no con il Pd non permette alcun 
cedimento alle ambiguità dei 
sovranisti  dell’Est  sui  diritti,  
tanto più ora che dagli Usa non 
soffia più il vento a loro favore-
vole di Trump. Ma l’impasse in 
cui si è impantanata la Ue ri-
schia di pesare sull’Italia. Serve 
tempo per i negoziati e il rinvio 
dell’ok definitivo al fondo farà 
slittare le prime tranche delle ri-

sorse rispetto ai mesi di apri-
le-maggio, quando il governo 
scommetteva sarebbero arriva-
te. Significa doversi continuare 
a finanziare sul mercato dei tito-
li di Stato, a tassi comunque 
bassi, e ad affrontare l’emergen-
za sanitaria di scostamento in 
scostamento di bilancio. Sem-
pre che il M5S e Conte non ce-
dano alla prospettiva di usare i 
36 miliardi del Mes per colma-
re il vuoto di mesi che crea il 
braccio di ferro sul Recovery. 
Ma non è il ritardo di un mese o 
un mese e mezzo a preoccupa-
re il governo. L’importante, co-
me spiega una fonte dell’esecu-
tivo, è avere la certezza che il 
fondo  europeo  parta.  Senza  
questo, i mercati tornerebbero 
ad agitarsi nei confronti dell’Ita-
lia. Per questo, considerando 

«impensabile» il naufragio del 
Recovery, Conte sosterrà che 
«serve una risposta all’altezza 
dell’Ue». 

In queste ore le diplomazie na-
zionali sono in contatto per ga-
rantire il massimo della compat-
tezza. Il premier lo ribadirà co-
me unico possibile orizzonte di 
sopravvivenza della Ue, in atte-
sa che Merkel sfrutti la leva fi-
nanziaria per convincere Orban 
e l’alleato Morawiecki, quest’ul-
timo più interessato a una solu-
zione di pace per non compro-
mettere i circa 40 miliardi di fon-
di del Recovery destinati alla Po-
lonia. Il potere di veto, avverte 
ancora Amendola, «è obsoleto 
per l’Ue e dannoso per chi lo eser-
cita. O l’Europa unita si compor-
ta da superpotenza di diritti, o i 
singoli  stati  perderanno nella  
competizione globale». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DALL’INVIATO

«S
ono  dispiaciu-
ta e delusa da 
questa decisio-
ne,  ma  spero  

che la partita non sia chiusa: 
Polonia  e  Ungheria  devono  
rendersi conto che più che un 
dispetto all’Europa fanno un 
danno ai loro cittadini che so-
no tra i principali beneficiari 
dei fondi Ue». Irene Tinagli,  
presidente della commissione 
Affari  Economici  del  Parla-
mento europeo, non mette da 
parte l’ottimismo. Ma al tem-
po stesso l’economista del Pd 
invita l’Ue a pensare a «soluzio-
ni innovative» per trovare un’e-
ventuale via d’uscita all’impas-
se che blocca il Recovery Fund 
e suggerisce anche di valutare 
un’estensione di Sure per tam-

ponare nei prossimi mesi le fe-
rite economiche di questa se-
conda ondata della pandemia. 
Il Parlamento europeo accet-
terebbe una marcia indietro 
sullo Stato di diritto? 
«Pernoisitrattadiuntemaine-
ludibile. Da tempo parlavamo
di un meccanismo per la tutela
dei valori Ue e questa è la giu-
sta occasione per farlo. Non si
può cedere alla retorica dei so-
vranisti – non solo polacchi e
ungheresi – per cui l’Ue è un
bancomat dal quale prendere
soldi solo quando fa comodo.
L’Ueèun’unionedivaloribasa-
ta sul rispetto di alcune regole
comuni».
Nel frattempo, però, il Reco-
very è tenuto in ostaggio: qua-
le può essere la via d’uscita? 
«Spero ancora in un lieto fine.
Ma se la situazione non doves-
secambiare, laCommissionee
le altre istituzioni europee po-

trebbero trovare soluzioni in-
novativee creative».
Intanto avete iniziato i nego-
ziati con il Consiglio sul rego-
lamento del  Recovery:  dob-
biamo  aspettarci  un  altro  
braccio di ferro? 
«Noi siamo pronti a negoziare
anche di notte perché voglia-
mo chiudere entro Natale. La
posizione del Parlamento è
ambiziosa, ma realista. Abbia-
mo proposto per esempio di
aumentare al 20% l’anticipo ai
governiperchémolti Statiarri-
veranno al pagamento della
prima tranche in serie difficol-
tà e quindi è giusto concedere
maggiori risorse per avviare
subito riforme e investimen-
ti».
Poi c’è anche il controverso te-
ma della governance... 
«Nel nostro testo manca il fa-
moso freno d’emergenza che
dà a un singolo Paese il potere

di congelare i fondi a un altro,
perchépensiamochela“gover-
nance”dovrebbeessere piùco-
munitaria possibile. E per
quantoriguardalecondiziona-
litàcrediamoservapiùflessibi-
lità».
Il Parlamento, però, vuole en-
trare nel processo di gover-
nance: questo non rischia di 
appesantire ulteriormente il 
processo? 
«Sappiamocheèunpuntodeli-
cato per molti governi. Noi
chiediamo un coinvolgimento
del Parlamento: vogliamo es-

sere consultati per capire co-
me vengono spesi i soldi dei
contribuentiUe.Manonabbia-
mo alcun interesse a rallentar-
neoritardarne ilprocesso».
Resta il fatto che difficilmen-
te i soldi arriveranno prima 
dell’estate. 
«Noi ci impegniamo a fare la
nostra parte e siamo fiduciosi
che i regolamenti saranno
pronti entro la fine dell’anno.
Peròl’iterdipendeanchedaal-
tri fattori, come la ratifica nei
parlamenti nazionali. Senza
ulteriori rallentamenti spero
cheifondipossanoarrivareen-
trol’estate».
Ma non è già troppo tardi, al-
la luce della seconda ondata? 
«All’Eurogruppo di due setti-
mane fa ho molto insistito su
questo. Con le nuove chiusure
in tutta Europa, certamente le
ripercussioni sulle nostre eco-
nomie saranno significative e
prolungate.L’Ue deveperque-
sto essere pronta a mettere in
campo strumenti con la massi-
maflessibilità, anche per man-
dare un segnale positivo ai
mercati. Bisogna però essere
seri e soprattutto proporre de-
cisioni condivise con altri Sta-
ti: considerato che abbiamo
ancora aperto il negoziato sul
Recovery occorre fare atten-
zione alle fughe in avanti. Io

ho suggerito di riflettere su
unapossibile estensione di Su-
re. È uno strumento efficiente,
necessario e di grande succes-
so.Sipotrebbevalutareseeco-
merafforzarlo inattesadelRe-
covery».
C’è però uno strumento che 
non viene utilizzato: è il Mes 
ad essere inadeguato oppure 
gli Stati sono troppo schizzi-
nosi? 
«Difficile capire il vero motivo.
Non sono così sicura che sia un
problema di governance per-
ché la nuova linea di credito
pandemica ha già un suo regi-
me particolare. D’altronde al
momento molti Stati non sem-
branoincliniachiedereneppu-
re i prestiti del Recovery, quin-
dipotrebberoessercialtre con-
siderazioni».
Alcuni economisti propongo-
no di  trasformare il  Mes in 
uno strumento comunitario: 
potrebbe  essere  la  soluzio-
ne? 
«La Commissione lo aveva già
proposto nel dicembre 2017,
ma all’epoca ci fu un blocco to-
tale in Consiglio. Se le condi-
zioni sono cambiate e gli Stati
ora sono d’accordo, ben ven-
ga.Ma dubitosipossa realizza-
re questo tipo di riforma in
tempibrevi». MA. BRE. —
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Giorgia Meloni, Matteo 
Salvini e Antonio Taja-

ni hanno almeno due cose 
in  comune.  La  prima  è  
quella di essere gli alfieri 
dell’opposizione e, 
in  ragion  di  que-
sto, di essersi riuni-
ti  ieri  per  coordi-
narsi sul come par-
lare  (male)  dei  
provvedimenti del 
governo. La secon-
da è che sono i referenti ita-
liani dei due leader conti-
nentali che hanno posto il 
veto al bilancio europeo e, 
di  conseguenza,  ai  fondi  
anti-crisi  pandemica  che  
tutti aspettiamo, in nome 
della  volontà  di  giocare  
coi diritti civili in casa co-
me pare a loro, anche in 
barba ai principi su cui si 
basa l’Ue. Davvero? Si. La 
signora Meloni è la presi-
dente della famiglia politi-
ca in cui risiede il supercon-
servatore Pis di Kaczyński. 
Tajani, suo malgrado, ve-

ste  la  maglia  popolare  
dell’ungherese Orban che 
è il migliore amico di Salvi-
ni. I due falchi tengono in 
ostaggio  l’ossigeno  della  

nostra ripresa. Alla 
fine cederanno, si 
immagina, però la-
sceranno la memo-
ria amara di scelte 
che complicano le 
vite. E’ un buon pre-
cetto quello secon-

do cui gli uomini, e le don-
ne, possono essere compre-
si osservando i compagni 
di cui si circondano. Allora 
puoi dire ai fratelli italiani 
che vengono prima, ma de-
vi spiegare perché a Bruxel-
les pasteggi con quelli che 
«gli italiani dopo (come gli 
altri)». E’ questione di re-
sponsabilità, sennò diven-
ta tutto possibile. E quando 
non ci sono limiti o regole si-
cure, le chance che siano i 
“cattivi” ad avere la meglio 
finiscono sempre per esse-
re altissime. —

Per Conte è fondamentale avere la certezza del via libera, anche se in ritardo. Resta il no al Mes 

Adesso il governo teme i mercati
“È importante che il fondo parta”

IL GRAFFIO

Ungheria e Polonia bloccano gli aiuti Ue
L’Italia trema, ora la mediazione tedesca
Il veto al bilancio di Budapest e Varsavia dopo la stretta sui diritti: così il Recovery Plan rischia di saltare

IRENE TINAGLI

PRES. COMMISSIONE 
ECONOMIA PARLAMENTO UE

EMERGENZA CORONAVIRUS

L’Ue deve difendere
i suoi valori
Serve flessibilità:
anticipare i fondi
per avviare le riforme

IL TACCUINO

Palazzo Chigi
preoccupato
è costretto

a rifare i conti

EPA

IL RETROSCENA

MARC O ZATTERIN

MARCELLO SORGI

REGOLE E TEMPI DEL RECOVERY FUND

390 miliardi di euro

82 quelli destinati all’Italia

Prefinanziamento possibile
nel 2021

10% 8,2 miliardi
per l’Italia

360 miliardi di euro

127
per

l’Italia

70%
nel
2021
2022

30%
entro

 il 2023

nel
2021
2022

57,4

entro
 il 2023

24,6

AIUTI A FONDO PERDUTO PRESTITI

EMERGENZA CORONAVIRUS

IRENE TINAGLI Presidente Commissione Economia Parlamento Ue 

“Spero in un passo indietro
ma prepariamo un piano B” Il ministro Amendola: 

non cediamo sui diritti
e sosteniamo

la trattativa di Berlino

EPA

Jarosław Kaczyńskim presidente del Pis e vicepremier polacco

CHI VA CON LO ZOPPO

D’
improvviso, è 
tornato in sali-
ta il cammino 
del  Recovery  

Fund, che dovrebbe porta-
re in Italia 209 miliardi tra 
prestiti  e  sussidi  nel  giro 
dei prossimi sei anni a par-
tire dal 2021, alleviando il 
buco nei conti pubblici do-
vuto al pronto soccorso per 
i  danni  dell’epidemia  da  
Covid 19. Da luglio, per la 
verità, quando il Recovery 
venne approvato al vertice 
di Bruxelles, l’andamento 
pratico delle decisioni pre-
se è stato piuttosto acciden-
tato. Ma quando sembrava 
che tutto fosse risolto, Polo-
nia e Ungheria hanno po-
sto il veto, bloccando an-
che  il  bilancio  europeo  
2021-27. Il tempo a dispo-
sizione di qui a fine anno è 
poco.  L’abilità  dispiegata  
dalla Merkel, presidente di 
turno del Consiglio Ue, è 
messa in discussione dalle 
resistenze, sia dei Paesi co-
siddetti frugali, acconten-
tati con recenti concessio-
ni, sia dalla frenata polac-
co-ungherese. E il manda-
to europeo della Cancellie-
ra tedesca è agli sgoccioli. 

Guardato dall’Italia, e in 
particolare da Palazzo Chi-
gi, il nuovo quadro che si 
va  delineando  è  davvero  
preoccupante.  Il  governo 
aveva fin qui agito con una 
serie di manovre in deficit 
(l’ultima  da  40  miliardi)  
confidando  sull’aiuto  
dell’Europa, che aveva po-
sto il nostro Paese in cima 
alla lista di quelli più colpi-
ti dall’epidemia. Un ritar-
do notevole, come quello 
che si prefigura, nella con-
cessione dei fondi del “Re-
covery”,  costringerebbe  
Conte e il ministro Gualtie-
ri a rifare i conti, in un mo-
mento in cui la disponibili-
tà dei cittadini a indebitar-
si, per consentire al gover-
no di fornire gli aiuti neces-
sari, da forte che era nella 
prima  fase  dell’emergen-
za, si sta facendo sempre 
più cauta.

Post scriptum. Aver scrit-
to nel «Taccuino» di dome-
nica che le contorsioni dei 5 
stelle agli Stati Generali, pa-
radossalmente,  finivano  
col ricordare quelle di certi 
congressi dc, ha sollevato 
una serie di reazioni indi-
gnate democristiane - a par-
te quella di Marco Follini, 
apparsa  ieri  nella  pagina  
delle opinioni -, speditemi 
con qualsiasi mezzo, posta, 
mail,  whatsapp,  sms,  da  
protagonisti a qualsiasi li-
vello di quella storia, ex-di-
rigenti del partito, ex-mini-
stri,  esponenti  locali,  che  
non accettano il paragone 
con i grillini. Mi scuso per 
aver urtato la loro suscetti-
bilità. Forse, invece che «pa-
radosso», avrei dovuto usa-
re il termine «parodia». —
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Viktor Orbán, primo ministro dell’Ungheria

Merkel pensa
di promettere lo stop

alle procedure
contro i due Paesi

La cancelliera tedesca Angela Merkel con il presidente del Consiglio Giuseppe Conte
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